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La città di Racconigi è uno scrigno di 
luoghi d’arte eccezionali. Tra questi 
uno è la chiesa della SS. Annunziata 
e San Vincenzo che sta rinascendo 
grazie alla cura e all’interessamento 
della comunità locale e dell’Associa-
zione Chiesa San Domenico coi suoi 
volontari culturali. 
Nei secoli, la storia della chiesa 
domenicana (conosciuta anche col 
nome di San Domenico) è stretta-
mente legata a quella della racconi-
gese, Caterina Mattei. Secondo la 
tradizione, nel 1491, in concomitanza 
con la Pentecoste, Caterina a soli 
cinque anni vede apparire la Vergine 
vestita di un abito bianco e nero, 
chiaro richiamo all’ordine domeni-
cano, ad annunciarle che un giorno 
avrebbe indossato quell’abito per 
mano dei frati predicatori. In effetti, su 
volontà dei Savoia Acaja, nel 1506 i 
Domenicani 
arrivano da 
Saluzzo a 
Racconigi, 
determinan-
do la costru-
zione di un 
convento 
e di una 
chiesa. 
La predi-
zione della 
Vergine a 
Caterina 
bambina 
trova com-
pimento 
nel 1514 
quando, 
a 28 anni, 
nella chiesa 
domenicana 

alla presenza di Claudio di Savoia, di 
dignitari ed ecclesiastici, riceve dalle 
mani del Padre superiore l’abito del 
Terz’Ordine della Penitenza di San 
Domenico. 
All’infuriare della peste di metà Cin-
quecento la cittadinanza si vota alla 
beata Mattei, dedicandole poi come 
ringraziamento una cappella votiva 
e un altare nella chiesa domenicana 
(tutt’oggi visibile), quale memoria 
della promessa del Consiglio della 
Città. 
Nel 1604 l’edificio originario risulta di 
piccole dimensioni, tanto da essere 
abbattuto e ricostruito nella forma 
attuale. Tra il 1756 ed il 1774 l’interno 
è affrescato dai pittori Antonio Pozzo 
e Gallo Barelli. Durante l’età napole-
onica diviene temporaneamente un 
magazzino militare. www.cittaecat-
tedrali.it.

Enrica ASSELLE 

Mentre stavano compiendosi i giorni in cui 
sarebbe stato elevato in alto, Gesù prese la 
ferma decisione di mettersi in cammino verso 
Gerusalemme e mandò messaggeri davanti 
a sé. Questi si incamminarono ed entrarono 
in un villaggio di Samaritani per preparargli 
l’ingresso. Ma essi non vollero riceverlo, 
perché era chiaramente in cammino verso 
Gerusalemme. Quando videro ciò, i discepoli 
Giacomo e Giovanni dissero: «Signore, vuoi 
che diciamo che scenda un fuoco dal cielo 
e li consumi?». Si voltò e li rimproverò. E si 
misero in cammino verso un altro villaggio.
Mentre camminavano per la strada, un tale 

gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E 
Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane 
e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio 
dell’uomo non ha dove posare il capo».
A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: 
«Signore, permettimi di andare prima a 
seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che 
i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ 
e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: 
«Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io 
mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli 
rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro 
e poi si volge indietro, è adatto per il regno di 
Dio».

La via di Gesù è offerta a tutti

Corpo e sangue di Cristo, la festa

Nel Vangelo di questa do-
menica Gesù si imbatte in 
un rifiuto e in tre volenterosi
aspiranti discepoli. Il rifiuto 
viene da parte degli abitanti 
della Samaria che, contraria-
mente all'episodio descritto 
nel Vangelo di Giovanni, 
dove la donna samaritana 
lo accoglie e fa sì che venga 
accolto da tutti gli altri abi-
tanti, questa volta gli negano 
il passaggio e la motivazione 
che Luca ci fornisce è «per-
ché era chiaramente in cam-
mino verso Gerusalemme». 
Nulla, quindi, contro la sua 
persona, ma dichiaratamen-
te contro ciò che la meta, 
Gerusalemme, rappresenta-
va: l'esclusiva centralità del 
Tempio per il culto.
Notiamo qui che la reazione 
dei «figli del tuono», Gia-
como e Giovanni, è ancora 
nettamente «vetero-testa-
mentaria»: «Signore, vuoi 
che diciamo che scenda un 
fuoco dal cielo e li consu-
mi?». Anche loro sono in 
un cammino di progressiva 
comprensione del messag-
gio di Gesù, quello che per 

Dalla riforma liturgica del 
Concilio Vaticano II, la fe-
sta del «Corpus Domini» 
è chiamata «Solennità del 
Corpo e del Sangue di Cri-
sto». È una festa che invita 
ad approfondire il signifi-
cato dell'Eucaristia e il suo 
posto nella vita della Chie-
sa. È una celebrazione del 
Dio dell'amore che si rivela 
dando il suo corpo e il suo 
sangue, donandosi a noi 
come cibo per la vita eterna. 
Il significato della festa del 
corpo e del sangue di Cristo 
è dunque un po' più ampio 
rispetto a quello del Corpus 
Domini, che era più incen-
trato sull'adorazione della 
presenza reale di Cristo. Da 
qui il cambio di nome.
Le origini di questa festa 
risalgono al XIII secolo. La 
storia di questa solennità 
è legata al dibattito teolo-
gico suscitato dall'eresia di 
Berengario di Tours, che 
negava la presenza reale di 
Cristo nell'Eucaristia. Nella 
bolla «Transiturus» che isti-

noi è l’Antico Testamento 
per loro è la Scrittura tout 
court, e hanno ben presente 
la sorte di Sodoma e Gomor-
ra. Ma Gesù, al contrario dei 
suoi discepoli, calma gli ani-
mi, anzi rimprovera i suoi e 
si dirige per un'altra strada.
Certo i samaritani non co-
noscevano la sua posizio-
ne critica nei confronti del 
Tempio, la sua presa di di-
stanza dalla classe religiosa 
del tempo e, soprattutto, 
non potevano immaginare 
che la sua condanna a morte 
sarebbe arrivata proprio da 
lì, da quelle sacre mura dove 
il Sinedrio era solito riunirsi. 
A volte possiamo essere og-
getto di rifiuto perché senza 
volerlo veniamo identificati 
proprio con quelle realtà 
che, dall'interno, cerchiamo 
di combattere o di cambiare. 
Nell' itinerario storico – esi-
stenziale di Gesù anche que-

tuì il Corpus Domini, Papa 
Urbano IV scrisse che «è 
giusto confondere la follia 
di alcuni eretici ricordan-
do la presenza di Cristo nel 
Santissimo Sacramento». 
Ma il fattore decisivo per 
l'istituzione e la ricezione 
della solennità del Corpus 
Domini fu soprattutto l'evo-
luzione della religiosità po-
polare e il desiderio di poter 
contemplare l'ostia consa-
crata durante la Messa. In 
più, l'impulso decisivo per 
una festa speciale fu dato da 
Santa Giuliana di Cornillon 
e dalla beata Eva di Liegi. 
La festa fu istituita ufficial-
mente l'8 settembre 1264 da 
Papa Urbano IV. Si diffuse 
rapidamente l’abitudine di 
mostrare ai fedeli le specie 
eucaristiche nel corso delle 
processioni in loro onore.
Ed ecco qualche proposta 
per celebrare questa solen-
nità nelle nostre assemblee.
La tonalità della celebrazio-
ne è quella dell'accoglien-
za, della vera condivisione 

sto va tenuto in conto.
Diversa è invece la reazione 
del Maestro di fronte a degli 
aspiranti discepoli.
Il primo, andandogli incon-
tro, si offre di seguirlo, ma 
la risposta di Gesù è secca:  
«il Figlio dell'uomo non ha 
dove posare il capo». 
Di seguito, lungo il cammi-
no, è Gesù stesso che propo-
ne ad altri due di seguirlo, 
ma questa volta nella loro 
risposta ci sono delle priori-
tà o degli interessi che i due 
interpellati non vogliono 
posporre: il «seppellire mio 
padre» e il congedarsi «da 
quelli di casa mia».
Anche in questi casi le rispo-
ste di Gesù sono perentorie: 
dice al primo «Lascia che i 
morti seppelliscano i loro 
morti; tu invece va’ e annun-
cia il regno di Dio», e al se-
condo «Nessuno che mette 
mano all’aratro e poi si volge 

e della lode, perché siamo 
invitati alla Cena del Signo-
re. Siamo chiamati al luogo 
dell'incontro, a riunirci in 
un'atmosfera fraterna per 
creare una comunità di cuo-
re e di mente. Facciamo in 
modo, allora, che le nostre 
assemblee eucaristiche di 
questa domenica abbiano 
un'aria di festa, in modo che 
questo pasto sia un pasto 
festivo, pasquale, gioioso, 
attraente.
Potremmo prenderci cura 
in modo particolare dell’al-
tare, la mensa eucaristica. 
Faremo in modo che sia 
completamente spoglio, 
privato di tutti gli ornamen-
ti e gli oggetti. Così la pro-
cessione dei doni, che sarà 
più numerosa del solito, 
porterà tutto il necessario 
per allestire una bella men-
sa per la Cena del Signore: 
tovaglia, fiori, candele, mes-
sale d'altare, calice, patena. 
Per fare un legame tra la 
processione dei doni e la 
comunione, si piò chiedere 

indietro, è adatto per il re-
gno di Dio».
Che cosa significano questi 
incontri? La fede cristiana è 
fondamentalmente un cam-
mino, una via, così di fatto 
venivano chiamati i cristiani 
nei primi tempi: «quelli della 
via», dove la «via», come ci ri-
corda l'evangelista Giovanni, 
è Gesù stesso.
Ma questa via esige una radi-
calità spesso disattesa e a vol-
te ci si immette nella via alla 
ricerca di un proprio status, 
di un tetto sotto cui riparar-
si e sentirsi al sicuro; in altri 
casi, invece , non si riesce a 
tagliare il proprio cordone 
ombelicale con la realtà di 
provenienza e la tentazione 
è quella di mantenere un 
piede in due staffe: i propri 
interessi famigliari o econo-
mici e l'appartenenza alla via 
di Gesù, con il risultato che 
l'appartenenza alla comuni-
tà dei credenti diventa solo 
una facciata di comodo, da 
mostrare alla domenica.
Da questa serie di tentazioni, 
lo sappiamo bene, nessuno 
nella Chiesa è esente, sia che 
appartenga allo status cleri-
cale che a quello laicale, ma 
l'invito rimane lo stesso e le 
condizioni non cambiano. 
Sta a noi vigilare su noi stessi 
e discernere.

diac.  Giovanni PERETTI
collaboratore pastorale

 nelle parrocchie: San Grato 
Vescovo in Benne 

e San Genesio martire, Corio;   
San Giacomo Apostolo,  

Levone; Assunzione di Maria 
Vergine, Rocca Canavese;  

San Giuliano martire, Barbania

ai ministri straordinari della 
comunione di partecipare a 
questa processione.
Ci sono 3 prefazi per que-
sta solennità. Il primo met-
te l’accento sull’Eucaristia 
come memoriale del sacrifi-
cio di Cristo, il secondo sui 
frutti dell’Eucaristia, il terzo 
sull’Eucaristia come viatico 
verso la Pasqua eterna… Sa-
rebbe interessante scegliere il 
prefazio in base all’omelia del 
celebrante. Si può anche sce-
gliere il prefazio del Giovedì 
Santo, che afferma: «il suo 
Corpo… è nostro cibo e ci dà 
forza, il suo Sangue… è la be-
vanda che ci redime da ogni 
colpa…». Nella misura del 
possibile, si potrebbe propor-
re almeno per i ministri stra-
ordinari della comunione di 
ricevere la comunione sotto 
le due specie (cfr. OGMR 85).
I canti sono numerosi ed è 
buona cosa riferirsi alle pro-
poste fatte dalla diocesi (cfr. 
sito https://www.diocesi.tori-
no.it/liturgico).

suor Sylvie ANDRÉ
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